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Se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno
G. Festa del "Corpus Domini", tutta la Chiesa si raccoglie per celebrare “il Corpo e il Sangue di Cristo”: sia più vivo che mai il nostro desiderio di accoglierlo. Se siamo deboli, se dubitiamo, egli viene a mantenerci in vita, a ridarci la speranza. Se facciamo fatica ad amarci, egli viene a ristabilire la comunione fra noi. Lasciamoci attrarre a Lui per essere trasformati dall’interno, come persone e come Comunità.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Come un santuario collocato sopra una ripida rocca, il Mistero Eucaristico attrae il nostro sguardo, ci seduce con la sua bellezza, ma nello stesso tempo rischia di restare distante, inaccessibile. Mettersi in ascolto della Parola significa recuperare i sentieri dimenticati, rimettersi in cammino verso una comprensione autentica integrale del sacramento dell’Eucaristia.

(S) La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
1L Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,51-58)

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».  Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Parola del Signore.
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) I potenti della terra si impongono con la forza e vogliono sottomettere per piegare alla loro volontà.

Tu, Gesù, invece, ti sei fatto nostro Servo e hai accettato sofferenza e morte per sottrarci al peccato.

Sei stato colpito ingiustamente, ti hanno inchiodato alla croce,
ti hanno fatto sprofondare nel buio del sepolcro, ma il Padre ti ha donato risurrezione e gloria.

I grandi della terra amano le luci della ribalta, i primi posti nelle assemblee,
 le cariche ed i titoli altisonanti, apparire sotto i riflettori per avere onore dagli uomini.

Tu, Gesù, invece, sei voluto diventare nostro Pane, Pane spezzato per la vita del mondo,

Pane triturato dalla cattiveria, Pane donato senza remore, 
Pane che si fa nostro cibo per trasformare l’esistenza dei discepoli seduti a mensa.

Tu, Gesù, invece, hai voluto offrirti come Vino, Grappolo pestato dalla violenza degli uomini,

Sangue versato per suggellare un’alleanza d’amore eterno.

Tutti

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale
 della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, 
per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Crea in noi, Signore,
 il silenzio per ascoltare  la tua voce,  penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola, 
 perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne,
 e diventare liberi e poveri per il tuo regno,  testimoniando al mondo
 che tu sei vivo in mezzo a noi  come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Adorazione silenziosa

G. Eucaristia, mistero di comunione tra Dio e l’umanità e nutrimento perenne nel cammino che ci riconduce ogni giorno al Padre. L’Eucaristia è Gesù stesso, morto e risorto per noi.“Corpo di Gesù”, spezzato e donato per la salvezza di tutti gli uomini, fatto cibo per sostenere la nostra “vita nello Spirito”. 
2L Dio ha voluto come scavalcare lo spazio tra cielo e terra per rendersi presente visibilmente tra noi nell'uomo Gesù di Nazaret; ma poi ha voluto scavalcare anche il tempo per rendersi contemporaneo ad ogni uomo, vestendosi dei segni del pane e del vino. 
(S) Noi cristiani crediamo che nell'Eucaristia è realmente e personalmente presente Gesù Cristo,
 con tutta la pienezza della sua opera messianica, e con la volontà di comunicarsi a noi 
come alimento e principio di comunione.


Che cosa ci comunica? Qual è il contenuto di questo dono? Gesù è esplicito e categorico: 
(S) "Io sono il pane vivo, disceso dal cielo; se uno mangia di questo pane vivrà in eterno".
Anzi:
(S) "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia di questo pane vivrà in eterno".


La vita: questo è il problema! La vita che scavalchi la morte, questo è l'unico vero bisogno di noi uomini. 
(S) Quello che produciamo noi è un pane che nutre fino alla morte;
 Cristo è il pane per l'eternità, la "medicina di immortalità"
(sant'Ignazio d'Antiochia)
E non si tratta di immortalità generica, ma di risurrezione della carne, di pienezza di vita in ogni sua dimensione: 
(S) "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna
e io lo risusciterò nell'ultimo giorno".
Davanti alla tomba di Lazzaro Gesù l'aveva promesso:
(S) "Chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno"
(Gv 11,26)


Questo avviene, perché la vita in senso pieno solo Lui ce l'ha. Ripeteva spesso Gesù:

(S) "Io sono la vita"
La fonte della vita è Dio, creatore di ogni cosa; ora questa vita l'ha data al Figlio: 
(S) "Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso"

(Gv 5,26)

E dal Figlio raggiunge ogni altra creatura: 
(S) "Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.
 Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui"
(Col 1,16-17)

Per questo Gesù dichiara: 
(S) "Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,
 così anche colui che mangia di me vivrà per me".
Cioè per mezzo di me e in comunione con me, fonte e fine della esistenza di ogni uomo. E' qui il primo punto da chiarire. Fare la comunione non è un lusso per pie anime sentimentali che sentono più di altre calore per Gesù; ma è questione di vita o di morte, di vita per sempre o di morte per sempre. Non è da noi la vita, è da Dio. E il senso della morte fisica alla fine è questo: farci toccare con mano la nostra insufficienza. 
Ce lo ricorda l'esperienza di precarietà provata da Israele nel deserto dove Dio lo educava a sentire di dover dipendere da Lui per la sopravvivenza. 
(S) "Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, 
per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, 
ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore".
(Dt 8,3)


In mezzo al benessere di oggi, e all'orgoglio della nostra capacità tecnologica, è facile pensare che ci si possa saziare del nostro consumismo, disprezzando Dio e il suo dono; l'invito è a "Non dimenticare il Signore tuo Dio...", l'unico che ti potrà condurre alla pienezza di vita; e a invocare con umiltà:
(S) "Dacci oggi il nostro pane quotidiano".

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione


Tutti
Signore, siamo sempre alla ricerca…sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno,

ci accorgiamo di volere di qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita.

Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo,

nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose,

gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci renda veramente felici.

Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei tu. Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di te. Signore, tu sei il pane vero, tu hai voluto essere sempre qui tra noi,

 presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di te e offrire a te la nostra vita.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la tua presenza.

Canto
G. Ciò che caratterizzerà - nella forma di un possesso pieno - la vita eterna, è la comunione con Dio, la partecipazione alla sua stessa vita intima nella Trinità. Gesù espresse un giorno così tutto il sogno di Dio sull'uomo: 
(S) "Che tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te,
 siano anch'essi in noi una cosa sola"
(Gv 17,21)


Quella comunione oggi ci è anticipata, quel rapporto personale con Dio oggi è reso possibile proprio tramite un singolare rapporto d'intimità con Gesù nell'Eucaristia: 
(S) "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui"

Altrove Gesù aveva usato un'altra immagine: 
(S) "Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto"
(Gv 15,5)

Il cuore del credente diviene allora luogo della dimora di Dio, fonte quindi della sua serenità e della sua forza: 
(S) "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà 
e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui"

(Gv 14,23)


A noi è richiesta la fede, l'accettazione cioè di Gesù come "il pane vivo disceso dal cielo". Accettare Gesù come proveniente da Dio, come l'unico autorizzato, tramite per la scoperta e la comunione con Dio, ecco tutta la nostra fortuna (o salvezza): 
(S) "Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, 
e colui che hai mandato, Gesù Cristo"

(Gv17,3)

E quando si chiedeva a Gesù: Che cosa dobbiamo fare per salvarci?, rispondeva:
(S)  "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato" 
(Gv 6,29)
"Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna;
 e il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo"
(Gv 6,27.32)

"Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete"
(Gv 6,35)


Ma assieme alla fede c'è qualcosa di più da fare: mangiare! Nel breve brano di oggi è ripetuto ben otto volte. Cristo ha voluto comunicarsi attraverso un segno, un gesto rituale, che esprimesse da parte nostra il bisogno di fame e amicizia che abbiamo di Lui. Ce lo richiama san Paolo: 
(S) "Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?
 E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?"
(1Cor 10,16)

Alla fede c'è da aggiungere il sacramento, qualcosa come un legame fisico - pur nella simbologia del rito - che ci mette in contatto con la persona reale di Gesù. Fare la comunione è il modo più pieno per il contatto con Dio - non senza la fede, ma ben di più della fede. E' l'opera di Dio che ci assimila a Sé, più che la nostra buona volontà; è nutrendoci di Lui che ci divinizza! Cediamo alle invenzioni di Dio per prenderci il cuore, fino un giorno a poter dire come Paolo:
(S) "Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me"

(Gal 2,20)


Abbiamo ancora una parola da sottolineare: 
(S) "Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo"

L'Eucaristia ha anche un aspetto sociale decisivo. Scrive san Paolo: 
(S) "Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: 
tutti infatti partecipiamo dell'unico pane"

(1Cor 10,17)

Il pane consacrato, divenuto Corpo di Cristo, è il "fiore di frumento" spirituale con il quale Dio nutre la sua Chiesa. 

(S) E' dall'Eucaristia che sgorga tutta la forza dell'amore gratuito,
 capace di essere il cemento d'unità del genere umano. Fare la comunione tutte le domeniche, 
o tutti i giorni, è l'unico antidoto a non far esplodere i nostri egoismi e le nostre violenze,
 che tanto dividono e amareggiano la vita. "Beati davvero gli invitati alla cena del Signore"!

L'Eucaristia fa la Chiesa, raduna gli uomini in unità tra loro unendoli tutti allo stesso Dio. Si tratta di mangiare - cioè partecipare - al cuore di Uno che "ha dato la vita per i suoi amici", Cristo pane spezzato sulla croce per noi: come non ci si caricherà ogni volta più della sua carità e passione per l'uomo? 

(S) La Chiesa è la nuova Gerusalemme che si fortifica e riunisce i suoi figli
 mediante l’Eucaristia, sacramento di unità e di vita.  Loda il Signore, Gerusalemme!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 147

Tutti


Loda il Signore, Gerusalemme.
(S) Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion,
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
Tutti


Loda il Signore, Gerusalemme.

(S) Egli mette pace nei tuoi confini e ti sazia con fiore di frumento.
Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce. 
Tutti


Loda il Signore, Gerusalemme.

(S) Annuncia a Giacobbe la sua parola, i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.
Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi.
Tutti


Loda il Signore, Gerusalemme.
Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. Alla fame dell'uomo non è bastata la Parola di Dio. Dio ha dovuto dare la sua carne e il suo sangue. Ci dà il suo Sangue (il sangue che si dirama per tutto il corpo e collega e vivifica tutte le parti) perché nelle nostre vene scorra la sua vita, nel nostro cuore metta radici il suo coraggio e quel miracolo che è la gratuità nelle relazioni. Quando ci dà il suo Corpo (corpo che è sacramento e santuario d'incontri) vuole che la nostra fede si appoggi non su delle idee, ma su di una Persona, incontrandone storia, vicende, sentimenti, piaghe, luce, con il peso e il duro della croce. 

Quando ci dà il suo Sangue e il suo Corpo vuole anche farci attenti al sangue e al corpo dei fratelli. Infatti il corpo è offerto, il sangue è versato: la legge dell'esistenza è il dono di sé; unica strada per l'amicizia nel mondo è l'offerta; norma di vita è dedicare la vita. Come Lui.
Si tratta di vivere l'"Amen" che pronunciamo quando riceviamo l'Ostia per la S. Comunione. 
"Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: qui davanti a te c'è Gesù,
 colui che è morto per te, il Risorto, il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! 
Rispondendo "Amen!" tu affermi: lo so. Ne sono sicuro. 
Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. Mi dono a Lui. 
Il "corpo di Cristo", però, non è soltanto la persona di Gesù, ma anche la Chiesa 
che è appunto il suo "corpo", la sua "sposa". Ricevere Cristo è ricevere con Lui e in Lui tutti i fratelli, vicini, lontani, defunti, che sono uniti a Lui. E' ricevere la Chiesa intera, ma anche ogni uomo
 per il quale Cristo è morto e che porta nel cuore, ogni uomo che è candidato all'incontro con Lui. L'"Amen", allora, non è solo una professione di fede in Gesù, un patto d'amore che rinnovo con Lui. Ma significa anche amare la Chiesa, amare ogni uomo… 
"Il corpo di Cristo! Amen!".
Tutti

Signore, ho bisogno di pane vero e il pane sei tu. Trasforma la mia indifferenza,

 guida la mia fame di felicità verso di te. Vogliamo nutrirmi di te e offrire a te la mia vita.

Gesù, mi impegno ad amare la Chiesa, a vivere per la Chiesa, a costruire la Chiesa.

 Mi impegno ad amare ogni uomo. Così tutta la giornata, a partire dall'Eucaristia, può diventare...

 un "Amen" detto e ripetuto a Gesù, a Dio;

 un "Amen" detto e ripetuto alla Chiesa; 

 un "Amen" detto e ripetuto ad ogni uomo.

 "Il corpo di Cristo! Amen!"

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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